
CASA DI RIPOSO GIOVANNI XXIII DELLA CITTA’ DI CHIERI 
CENNI STORICI a cura di Corinna Desole 

(dall’introduzione all’inventario dell’Archivio Storico, dicembre 2011) 

L’Ospizio di Carità di Chieri può a ragione essere annoverato tra gli istituti di 

beneficenza più antichi della Città. 

Purtroppo, però, la sua storia non è mai stata oggetto di una ricerca storiografica 

approfondita, forse in ragione delle difficoltà oggettive che comportava, poiché esigue 

erano le nozioni che finora si potevano ricavare dall’archivio e pressoché inesistente la 

bibliografia specifica. In questa sede si darà un sunto degli avvenimenti salienti che hanno 

contraddistinto l’esistenza dell’opera pia, lasciando ai ricercatori e agli storici il compito di 

ricomporre le complesse vicende di cui l’ente è stato protagonista nel corso dei secoli. 

La prima trattazione delle vicende che hanno condotto alla fondazione dell’Ospizio 

è contenuta in un repertorio dei titoli e del patrimonio dell’opera pia, datato 1754 . Nella 1

prima parte di questo documento, che ha per argomento “l'Origine, Progresso e Governo 

dell'Opera”, si racconta che fin dall’inizio del XIV secolo i coniugi Stefano e Alasina Ferrero 

erano soliti soccorrere le persone bisognose “non solo col superfluo delle loro sostanze, 

ma anche col sottrahere alle proprie loro necessità”. Di tale attività non v’è traccia nei 

documenti conservati in archivio, tuttavia i legati e le donazioni a favore della “Casa 

dell’Elemosina” (così era tradizionalmente identificato il luogo in cui i Ferrero accoglievano 

i poveri) che si susseguono per diversi decenni, e che citano Alasina quale rectrix et 

gubernatrix della pia opera, ne danno ampia conferma. Dalle medesime fonti si desume 

anche che la conduzione dell’istituto assistenziale era affidata ad una societas, ovvero una 

sorta di consiglio di amministrazione, guidata da un sindaco o governatore nominato 

dall’interno. A questo organo amministrativo nel 1430 si aggiunsero, come si evince dal 

testamento di Giovanni Bertone de Balbis , anche alcuni rettori nominati dalla Città.  2

Ma è solo nella seconda metà del XV secolo che viene definito l’assetto amministrativo 

dell’istituto, che – con pochissime variazioni – verrà mantenuto sino alla fine del XVIII 

 Libro del venerando Ospizio Generale di Carità della Città di Chieri, 1754 (Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario 1

Gallina, Parte I Ospizio, Serie VII Segreteria, sottoserie [Archivio], u.a. OdC 574). A tale fonte attingono, più o meno 
velatamente, sia il notaio Gallina per l’introduzione al suo inventario dei documenti presenti in archivio, di cui si dirà in 
seguito, sia Luigi Giordano per la relazione presentata al Consiglio Direttivo dal titolo La Casa della Elemosina ed il 
Regio Ospizio di Carità, Chieri, 1921, che è ancor oggi l’unica testimonianza storiografica sull’ente.

 Cfr. Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario Gallina, Parte I Ospizio, Serie II Testamenti dell’Ospizio, u.a. OdC 2

138.
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secolo. Il nobile chierese Giovanni Ceppo, infatti, nominando – con testamento del 1 

dicembre 1465  – la Casa dell’Elemosina erede universale del suo ingente patrimonio, dà 3

precise disposizioni anche sulla gestione dell’opera pia. Da questo momento in poi la 

Casa viene, dunque, amministrata da quattro governatori eletti dalla Comunità di Chieri e 

tre esecutori testamentari indicati dallo stesso Ceppo. I primi esecutori testamentari sono 

Catalano Tavano, Giacomo Cumino e Michele Perachione, ma il testatore dispone anche 

che, alla morte di costoro, la carica venga trasmessa ai loro discendenti maschi. 

Successivamente la Confraternita dei Disciplinati di Santa Croce – in virtù del fatto che il 

suo oratorio era adiacente alla Casa dell’Elemosina – avanzò la pretesa di introdurre fra 

gli amministratori della Casa anche un suo rappresentante, nella persona del rettore. Da 

tale istanza scaturì, però, una causa che si concluse nel 1548 con la rinuncia della 

Confraternita al suo proposito .  4

Alla metà del XVI secolo le numerose istituzioni assistenziali attive nella città di Chieri 

conoscono un momento di declino, anche a causa di una gestione non sempre accorta del 

loro patrimonio. Per sanare la situazione, il re di Francia Enrico II – con privilegio del 28 

marzo 1551 – concede quindi alla Città di Chieri di unire tutti gli ospedali e le confraternite 

presenti sul territorio cittadino all’Ospedale di Santa Maria della Scala. Naturalmente, la 

disposizione del sovrano francese incontra forte opposizione tra gli amministratori delle 

opere pie interessate e sfocia in varie controversie che si concluderanno solo dopo alcuni 

anni . La Casa dell’Elemosina, invece, rimane esclusa dal provvedimento di annessione, a 5

conferma della virtuosa direzione esercitata dai suoi amministratori.  

La Casa dell’Elemosina proseguì la sua opera assistenziale, che a quell’epoca consisteva 

principalmente nella distribuzione di cibo, fino ai primi anni del XVIII secolo. Per arginare il 

fenomeno dell’accattonaggio, divenuto imponente dopo decenni di guerre, infatti, Vittorio 

Amedeo II con Regio Editto del 19 maggio 1717 stabilì la costituzione da parte delle 

Comunità dello stato sabaudo di Ospizi di Carità “collo scopo di ricoverarvi i più indigenti e 

di eliminare così la questua pubblica e privata” . Il provvedimento viene recepito anche 6

dalla Comunità di Chieri . e a tale scopo vengono designati i padri gesuiti Andrea 7

 Cfr. Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario Gallina, Parte I Ospizio, Serie I Pergamene, u.a. OdC 124.3

 Della vicenda, narrata sia nel Libro del venerando Ospizio Generale di Carità della Città di Chieri, sia (con qualche 4

piccola variante) nella relazione del Giordano, non si è trovato riscontro tra i documenti presenti in archivio.

 CAFFARATTO T. M., Storia dell’Ospedale Maggiore di Chieri, in Annali dell’Ospedale Maria Vittoria di Torino, vol. LXII – 5

maggio-giugno 1969, p. 60.

 GIORDANO, cit., p. 6.6

 Si veda a tal riguardo il volume degli «Ordinati 17 aprile 1716 al 19 aprile 1718» (ASCC Art. 58, par. 2, vol. 36).7
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Guevare, Gaspare Reynaudi, Giuseppe Govone e Carlo Francesco San Giorgio. Il nuovo 

istituto, tuttavia, non viene fondato autonomamente ma, con Regia Patente del 19 febbraio 

1718, si preferisce far confluire in esso la vecchia opera pia ancora molto attiva, 

riccamente dotata ed efficacemente amministrata La Casa dell’Elemosina quindi continua 

la propria missione sotto il moderno titolo di Ospizio di Carità: “L’oggetto dell’instituzione, a 

tenore del Regio Editto delli 19 maggio 1717, è di sbandire la mendicità, con ritirare li 

poveri dell’uno e dell’altro sesso, in età d’anni sette sino ai dodici, i vecchi, orfani, ciechi, 

stropiati, paralitici, scempii, o pazzerelli, e tutti li poveri, che ordinariamente non possono 

vivere altrove” . La gestione del nuovo ente, che si conforma – almeno per quanto 8

possibile – alla regola della Congregazione Generalissima dell’Ospedale di Carità di 

Torino, prevede la progressiva sospensione delle distribuzioni giornaliere di pane, che 

cessano definitivamente (ad eccezione di quella della vigilia di Natale) nel 1741, 

privilegiando invece il ricovero degli indigenti, in numero proporzionato ai redditi 

dell’Ospizio. A tale scopo, tra il 1756 e il 1767, si provvede anche all’ampliamento della 

sede . Nel contempo si cerca di ridurre il più possibile i carichi e le spese dell’istituto. È di 9

questo periodo l’istituzione di un laboratorio tessile interno all’Ospizio , nel quale prestano 10

la loro opera i ricoverati ancora abili al lavoro. Inoltre, a partire dall’ultimo quarto del XVIII 

secolo, l’Ospizio gestisce anche il “gioco dell’archibugio, ossia tavolasso” (vale a dire il tiro 

al bersaglio) di Chieri . Anche l’assetto amministrativo viene modificato. Il numero degli 11

amministratori aumenta: vi sono cinque direttori perpetui e tre direttori temporanei. I 

direttori perpetui sono: il prevosto della Collegiata di Santa Maria della Scala, che presiede 

la Congregazione di Carità, il governatore della Città, i tre esecutori testamentari stabiliti 

dal legato Ceppo. I temporanei sono il sindaco e un consigliere della Città, e – per 

disposizione testamentaria di Amedeo Trinchiano  – il rettore della Confraternita dello 12

Spirito Santo. Gli altri amministratori sono elettivi, in numero di 24, e vengono rinnovati 

 Conto dell’Ospizio di Carità del Comune di Chieri a tenore dell’invito municipale delli 15 termidoro anno 9, in Fondo 8

Ospizio di Carità, Sezione I Inventario Gallina, Parte I Ospizio, Serie VII Segreteria, sottoserie Economia, u.a. OdC 530.

 Scarse sono, purtroppo, le testimonianze presenti in archivio riguardo a tali opere: si ritrovano infatti soltanto una pianta 9

(Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario Gallina, Parte I, Serie VII Segreteria, sottoserie [Tipi e disegni], u.a. OdC 
1210) e alcuni capitolati per la fornitura di materiali edili (Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario Gallina, Parte I, 
Serie V Scritture private e chirografi, u.a. OdC 307- OdC 310).

 Il Giordano fa risalire l’istituzione della manifattura ad una patente del 1741 emanata da Carlo Emanuele III, in realtà 10

l’archivio conserva una patente del 1732, e anche alcuni registri che testimoniano l’attività del laboratorio già dal 1718 
(cfr. Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario Gallina, Parte I Ospizio, Serie VII Segreteria, sottoserie Laboratorio o 
manifattura del Regio Ospizio).

 Si veda a riguardo Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario Gallina, Serie VII Segreteria, sottoserie Tavolasso o 11

tiro al bersaglio in Chieri.

 Fondo Ospizio di Carità,Sezione I Inventario Gallina, Parte I Ospizio, Serie II Testamenti dell’Ospizio, u.a. OdC 143.12
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non ogni 2 anni, come stabiliva il Regio Editto del 1717, ma alla morte o alla dimissione di 

uno dei membri in carica. 

Nel corso dei secoli l’Ospizio aveva continuato ad incrementare il proprio patrimonio 

grazie ai cospicui lasciti e donazioni da parte di famiglie nobili e notabili. Di tali acquisizioni 

si trovano interessanti tracce in archivio, dacché spesso al passaggio di proprietà dei beni 

immobili corrisponde il trasferimento delle carte di famiglia relative a tali beni e non solo. A 

questo proposito si ritiene opportuno citare i lasciti, e i relativi fondi archivistici rinvenuti, 

delle famiglie chieresi Randone e Gribaldo. Ma una menzione particolare merita l’eredità 

Morozzo, pervenuta all’Ospizio nel 1781. Le vicende dell’opera pia chierese si intrecciano, 

infatti, in modo significativo a quelle della famiglia Morozzo di Magliano attraverso due 

personaggi di rilievo: Vittorio Morozzo, abate di Mondovì e prevosto della Collegiata di 

Santa Maria della Scala di Chieri dal 1688 al 1739, che ricoprì la carica di direttore 

perpetuo dell’Ospizio ; e suo nipote Carlo Filippo Morozzo, riformatore dell’Università e 13

ministro di Stato. Costui, morendo senza lasciare discendenti diretti, con testamento del 1 

gennaio 1770 , nominò suoi eredi l’Ospizio di Carità di Chieri e l’Ospizio di Carità di 14

Saluzzo. Tale eredità arricchì non solo il patrimonio dell’Ospizio, ma anche il suo archivio, 

poiché in esso confluì pressoché interamente l’archivio della famiglia Morozzo di Magliano.  

Con l’avvento del governo napoleonico tutte le amministrazioni delle opere pie 

chieresi vennero sciolte. La gestione dell’Ospizio di Carità, così come anche quella 

dell’Ospedale Maggiore, dell’Orfanotrofio femminile e del Monte di Pietà, venne affidata ad 

un nuovo organismo centrale: la Commissione Amministrativa degli Ospizi Civili di Chieri. 

In un resoconto allegato alla contabilità dell’anno 1800-1801 si legge: “Il numero degli 

individui mantenuti dall’Opera sono in numero di ottant’otto cioè 34 maschi e 54 femmine 

e più di cinquanta raccorrenti” . Si trattò, tuttavia, di una breve parentesi: nel 1815, con la 15

Restaurazione, si tornò alla gestione precedente e “la vita dell’Ospizio continuò a 

svolgersi, ispirandosi alla luce delle tradizioni sue nobilissime” . 16

Nel 1862, anticipando di qualche mese la Grande Legge sulle Opere Pie , il notaio 17

Ferdinando Gallina porta a termine l’incarico affidatogli dagli amministratori dell’Ospizio di 

 Alcune notizie biografiche su Vittorio Morozzo si trovano in BOSIO Antonio, Memorie storico-religiose e di belle arti del 13

Duomo e delle altre chiese di Chieri con alcuni disegni, Torino, Collegio degli Artigianelli, 1878 (1880).

 Copia del testamento di Carlo Filippo Morozzo si trova ora in Fondo Famiglia Morozzo, Serie Carte patrimoniali e 14

contabili, u.a. FMo 272.

 Conto dell’Ospizio di Carità del Comune di Chieri a tenore dell’invito municipale delli 15 termidoro anno 9, cit. 15

 GIORDANO, cit. , p. 7.16

 Legge 753 del 3 agosto 1862.17
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riordinare l’archivio dell’istituto. Tale opera, lo si desume chiaramente dall’introduzione che 

Gallina pone in apertura del suo Elenco analitico dell'archivio , benché non lo espliciti 18

mai, è finalizzata, prima che alla corretta conservazione e gestione dell’archivio, alla 

ricognizione dei titoli e documenti che testimoniano l’antica fondazione dell’istituto, la 

validità delle dotazioni che ne hanno arricchito il patrimonio, l’efficacia sociale dell’attività 

svolta, a giustificazione dell’esistenza dell’opera pia. Tuttavia l’introduzione del notaio 

Gallina si pone anche problemi archivistici, alcuni dei quali ancora attuali. Il suo limite è 

quello di considerare “inutile” tutta quella documentazione pervenuta all’Ospizio, ma non 

strettamente connessa con l’attività dell’istituto o con l’acquisizione del patrimonio, benché 

estremamente ricca dal punto di vista storico. 

Dalla seconda metà del XIX secolo l’amministrazione dell’Ospizio di Carità si dota 

di nuovi strumenti normativi. Dal Regolamento organico  adottato nel 1859 si evince che 19

l’amministrazione dell’opera pia è devoluta alla Congregazione di Carità di Chieri, come 

stabilito dal Regio Decreto del 10 maggio 1858, a cui si aggiungono quattro membri eletti 

annualmente dal Municipio, i discendenti delle famiglie nominate nel legato Ceppo e il 

rettore della Confraternita dello Spirito Santo. Gli amministratori nell’esercizio delle loro 

funzioni assumono il titolo di Direttori. In seguito alla legge 17 luglio 1890 n. 6972 e alla 

trasformazione dell’opera pia in IPAB (vale a dire in Istituzione di Pubblica Assistenza e 

Beneficenza) viene perfezionato uno Statuto, approvato nel 1901 , in cui si stabilisce che 20

l’Ospizio è amministrato da un Consiglio Direttivo formato da un Presidente ed otto 

consiglieri nominati dal Consiglio Comunale, e dal rettore della Confraternita dello Spirito 

Santo. I discendenti degli esecutori testamentari del legato Ceppo, poiché le famiglie 

indicate originariamente si sono ormai estinte e la carica è stata trasmessa a collaterali e 

affini, mantengono il diritto di partecipare all’amministrazione, ma devono giustificarlo con 

“validi documenti”. Il medesimo statuto definisce anche lo scopo dell’istituto e dispone che 

il numero dei ricoverati non sia fisso, ma dipenda dalle circostanze contingenti e 

soprattutto dalle rendite dell’Ospizio. Va detto però che il numero dei ricoverati si aggirava 

più o meno regolarmente intorno al centinaio. 

Gli anni seguenti furono particolarmente difficili per la sopravvivenza dell’Ospizio: alle 

difficoltà finanziarie si sommò la scarsità dei redditi agricoli e, in diverse occasioni, 

 Elenco analitico dell'archivio per cura del notaio Ferdinando Gallina, in Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario 18

Gallina, Serie VII Segreteria, sottoserie [Archivio], u.a OdC 578.

 Regolamento organico del Regio Ospizio di Carità della Città di Chieri in Fondo Ospizio di Carità, Sezione I Inventario 19

Gallina, Serie VII Segreteria, sottoserie [Regolamenti], u.a OdC 573.

 Statuto organico del Regio Ospizio di Carità della Città di Chieri in Fondo Ospizio di Carità, Sezione II Inventariazione 20

novecentesca, Categoria I [Gestione], classe 1 Statuto e regolamento organico, u.a OdC 1220.
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l’amministrazione dovette affidarsi alle elargizioni dei benefattori. Anche nei momenti più 

bui non mancarono, infatti, legati e donazioni anche cospicui. 

Nel 1930 l’archivio versa nuovamente “in stato di completa disorganizzazione 

tantoché la ricerca delle pratiche è pressoché impossibile”  e gli amministratori 21

dell’Ospizio incaricano Attilio Parodi, segretario della pia opera, di riordinare l’archivio 

storico e corrente. Di questo riordino non è pervenuto alcun mezzo di corredo, ma si sono 

ritrovate sui fascicoli e sui documenti le segnature che hanno permesso di ricostruire la 

griglia di classificazione in categorie utilizzata. 

Nel 1975 con decreto del presidente della Giunta Regionale della Regione 

Piemonte  l’Ospizio di Carità di Chieri, ormai trasformatosi definitivamente in istituto di 22

ricovero per anziani, assume la denominazione attuale di Casa di Riposo Giovanni XXIII. 

Ma è la soppressione delle IPAB – sancita dal decreto legge n. 113 del 29 marzo 1979 – e 

il conseguente trasferimento delle loro attribuzioni ai Comuni, l’atto con il quale si chiude 

un lungo capitolo della storia dell’assistenza chierese. 

 Verbale di deliberazione del Consiglio d’Amministrazione del 14 maggio 1930 (Fondo Ospizio di Carità, Sezione II 21

Inventariazione novecentesca, Categoria II [Amministrazione], classe 1 Amministrazione. Archivio. Protocollo , u.a. OdC 
1253).

 Decreto n. 3194 del 31 luglio 1975.22
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